L’IMMACOLATA CONCEZIONE DI MARIA
La bellezza di Maria: il bacio di Dio sull’umanità

di don Mario Colavita
 “Il solo nome della Madre di Dio contiene tutto il mistero dell'economia dell'Incarnazione”. Questa frase di San Giovanni Damasceno, chiamato in Oriente il “sigillo dei Padri, fiume d’oro” per eloquenza e la sua sicurezza dottrinale, riassume la costante che emerge dalla storia della riflessione della fede intorno a Maria. La Vergine Madre, in quanto totalmente relativa al mistero del Verbo incarnato, è denso compendio dell'Evangelo e figura concreta della fede della Chiesa, ella, come dice il Concilio, è intimamente congiunta alla Chiesa. Ogni volta, allora, che celebriamo o ricordiamo la Vergine santa ricordiamo anche la Chiesa popolo di Dio.
Nell’Immacolata concezione si rinnova la fedeltà dell’uomo a Dio, la fiducia della creatura al Creatore, la disponibilità e l’apertura all’amore e alla bellezza dell’Eterno.

L’Immacolata è il segno più eloquente di bellezza, di quella che non minaccia o distrugge, è la bellezza che perfeziona: dona felicità e armonia. Per il mondo greco la bellezza è essenzialmente armonia, ordine, proporzione, ma è anche apertura e accoglienza.
Per il credente la bellezza è apertura a Dio, è via di santità certa è atto di donazione in cui il Tutto viene a farsi presente in un frammento. Così nell’esperienza della giovane di Nazareth possiamo scorgere l’irrompere delle bellezza di Dio nella vita storia. Maria diventa la tota pulchra, la tutta bella non per suo merito ma per grazia, è la grazia di Dio, accolta e voluta che permette la bellezza, che apre l’uomo al gusto del bello.

Il filosofo tedesco Wittgenstein ha scritto: quando l’occhio scorge qualcosa di bello, la mano vuole disegnarlo. Sì, nell’Immacolata il credente scorge il segno della bellezza umana e non si ferma alla contemplazione, vuole disegnarla, cioè portarla a imitazione nella vita perché la vita possa divenire bella.
Di bellezza ne parliamo sempre meno, anzi, la crisi economica, la stagione dei sacrifici, ci possono indurre a cacciare dai nostri ragionamenti e dalle nostre sensibilità proprio ciò che può ridonare speranza. La bellezza implica il libero riconoscimento dell’altro, che a sua volta libera l’altro, facendolo essere ciò che è. Essa, la bellezza, non costringe, non violenta, al contrario, è segno di debolezza e paradossalmente di potenza, una potenza debole che l’uomo moderno poco percepisce e invoca.
Nella Vergine madre, la Chiesa vi vede la donna alta sopra le stelle, la creatura che dice la bellezza del Creatore e come questa (la bellezza) possa rinnovare il mondo. Nel romando I demoni di Dostoevskij nell’urlo disperato di Stefàn Trofimovic troviamo questa tensione alla bellezza. L’umanità dice Stefàn, potrebbe vivere anche senza l’inglese, la Germania, i russi, senza la scienza, ma senza bellezza non potrebbe vivere. E conclude dicendo: tutto il segreto è qui, tutta la storia è qui! La scienza stessa non sussisterebbe  un momento senza la bellezza… 
Dunque, l’Immacolata è l’affermazione della bellezza di Dio nell’uomo ma è anche speranza che diventa forza debole contro il male, il poeta romantico tedesco Novalis dice: “Chi, Madre, t’ha veduta una volta, non subirà mai più l’incanto del male”. 

La dottrina dell’Immacolata testimonia quindi che la grazia di Dio è stata sufficientemente potente per suscitare una risposta di grazia. Grazia a grazia, la piena di grazia, ci dispone alla Grazia, la vergine Madre, la tutta bella, l’Immacolata ci educa alla grazia e alla bellezza di Dio. 
Dio ci ha baciati di grazia nella vergine Maria. Alda Merini poetessa scomparsa nel 2009  ha saputo dire ciò che la fede ci fa celebrare nella liturgia e ha scritto: Quando il cielo baciò la terra nacque Maria che vuol dire la semplice, la buona la colma di Grazia. Maria è il respiro dell’anima, è l’ultimo soffio dell’uomo.
